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.V Importanti studi di Le Goffe Duby 

La società medioevale. Londra, British Museum. 

JACQUES LE GOFF, «La civil­
tà dell'Occidente medieva­
le», Einaudi, pp. XXXII + 
550,1*45.000. 

•Mi preoccuperò di valutar* 
tutto quel che vi i di primitivo 
nella società medievale « di 
mettere in luce in queste strut-
ture primitive il concatena­
mento esistente fra vita mate-
riale, biologica e mentale». Cosi 
Jacques Le Goff presentava nel 
1964 il suo volume, già tradotto 

' da Sansoni nel 1969 e ora ri-
proposto da Einaudi, sulla base 
della recentissima seconda edi-

. sione francese. Ma dato che la 
struttura dell'opera i rimasta 

. inalterata, le parole che leggia­
mo ora ci sono ancora d'aiuto 
nei seguire Le Goff attraverso 
la *civiltà dell'Occidente me­
dievale» fra Xe XIII secolo. 

Essa era sorta nel groviglio 
di secoli fra la crisi del mondo 
romano e il tentativo imperiale 
carolingio, allorché le basi della 
società si fissarono alla terra, 
fonte quasi esclusiva di sussi­
stenza e anche di potere. Per 
tutto il Medioevo le insuffi­
cienze della tecnica e dell'at­
trezzatura, e gli ostacoli posti 
dal regime feudale allo svilup­
po economico bloccarono la so­
cietà in una condizione d'arre­
tratezza, che non consentì mai 
di allontanare lo spettro della • 
fame e delle epidemie. 

Ecco perchi il mondo medie­
vale può eseero accostato allei 

Quel Medioevo insicuro 
fra il cielo e la terra 
A dispetto dèi luoghi comuni che per anni 
hanno coperto l'interesse di ne periodo cre-
ciale come il Medioevo, si assiste finalmente 
la Italia ad una riscoperta editoriale di 
•tv 

te. Escono ora, anche se in ritardo, due kn-
portaati studi condotti in Francia negli anni 
scorsi. Essi affrontano il tema partendo da 
due ottiche diverte: l'opera di Le Goff dal 
Ma^oAvisUsAtnwo^osk^rofkeivdiDuby 
da anello poUtico-idVoiogico. 

società primitive studiate da 
etnologi e antropologi; ed ècco 
soprattutto l'adesione di Le 
Goff all'impostazione di Lévi-
Strauss, che delle strutture 
mentali dei primitivi (il 'pen­
siero selvaggio») cerca le ragio­
ni profonde è nascoste. Coti, 
nel capitolo su 'Mentalità, 
sensibilità, atteggiamenti», Le 
Goff lavora sui due concetti del 
'sentimento '•• dell'insicurezza 
materiale e morale» — al fondo 
di tante reazioni degli uomini 
del Medioevo — e del sovrap­
porsi in loro del senso del con­
creto e dell'astratto, di reali­
smo e simbolismo. In queste 
parti si fa particolarmente ap­
prezzare la tecnica espositiva 

detto storico francese, che al­
terna notazioni incisive a ric­
che citazioni. 
• Ma e soprattutto nel capito­
lo centrale del libro ('Strutture 
spaziali e temporali») che vie­
ne vuoti l'arricchimento porta­
to da Le Goff alla tradizione 
storiografica della •Annoles», 
di cui i oggi tra gli esponenti 

£ iù autorevoli Già Lucien Fe-
tre (nel volume del 1942 su 

Rabelais, pure tradotto recen­
temente da Einaudi) aveva (at­
to della concezione di spazio e 
tempo uno dei cardini ai quel-
P'attrezzatura mentale» che si 
preoccupava di definire appo» 
sitamente epoca per epoca; Le 
Goff si serva dette duo categoria 

per accoppiare inondo materia' 
le e mondo mentale. Lo spazio 
ha per gli uomini del Medioevo 
una sua continuità «che cuce 
insieme Cielo e Terra»; la 'Va­
sta indifferenza nei confronti 
del tempo» di cui parlavano 
pagine famose delia 'Società 
feudale» di Mare Bloch viene 
scomposta e spiegata grazie al­
la 'molteplicità di tempi» (a-
gricolo, signorile-militare, reli­
gioso-clericale) compresenti al­
lo spirito medievale e tutti di­
pendenti strettamente dal 
tempo naturale. 

Piuttosto in ombra resta in­
vece, in questo volume, quel 
•tempo del mercante» cui lo 
stesso Le Goff aveva dedicato 

net 1960 uno dei suoi saggi pia 
famosi: il tempo urbano e mum-
rabUe degli affari, nei confronti 
del quale anche la Chiesa supe­
rò nel XIII secolo le antiche 
condanne, grazie soprattutto 
all'azione dei Francescani e 
Domenicani, i nuovi ordini al­
lora sorti. Anche ad essi Le . 
Goff ha dedicato altrove gran- '. 
de attenzione (una bibliografia ' 
aggiornata dei suoi favori a-
vrebbe certo arricchito l'edizio­
ne einaudiana), è proprio su 
questa strada studiosi italiani 
come Todeschini hanno potuto . 
illustrare l'eccezionale aderen- •:' 
za detta trattatistica economi­
ca francescana (fino a S. Ber- : 
nàrdino da Siena) alla logica 
interna e ai 'tempi» concreti 
delle contrattazioni. • 

Nel nostro volume tutti gli , 
elementi di novità e modernità^ 
del mondo urbano del XIII se­
colo—pur se via via enumerati , 
e tratteggiati — non mutano 
invece.sostanzialmente il qua­
dro della 'civiltà primitiva». 
Ma se bene fa Le Goff a ricor- -
dare che 'sicuramente la socie-
tà urbana i minoritaria in un 
mondo che resta rurale», susci- ' 
ta perplessità la sua proposta 
— netta 'Prefazione all'edizio­
ne 1981» — di un 'lungo Me­
dioevo cne potrebbe estendersi 
dal III secolo'fino alla metà ar-
ca del XIX». 

Mauro Ronzarli 

Nel castello c'è un id i ^ - i i i i 

^GEORGES DUBY, «lo specchio del 
\ feudalesimo. Sacerdoti, guerrieri, 

lavoratori»» Latena, pp. 461, I* 
• 20.000 
: L'indagine di Duby «he viene ora 
presentata al lettore italiano è condot­
ta rigorosamente sui testi teorici che si 
cominciarono a comporrò in Francia 
dopo il Mille per dare un supporto I-
deologico al contemporaneo ordina­
mento sociale: testi di sociologia, li po­
tremmo chiamare, che però escono 
tutti dalle mani di uomini di chiesa o 
tutti, ovviamente, fondano la loro ve­
ridicità sull'autorità di precedenti il­
lustri, dalla Bibbia ai padri della 
Chiesa, a quello pseudo Dionigi Areo-
pagita che fu uno dei testi più letti 
nelle scuole medioevali • su cut si 
fondò gran parte della dottrina teolo­
gica. 

Sociologia basata sulla teologia, 
quindi, come Duby sottolinea a pro­
posito dei primi due autori studiati, 
Gerardo di Cambra! e Adalberone di 
Leon, i due vescovi che all'inizio del-
rXI secolo formularono una ideoloA 
già che giustificasse e rinsaldasse — 
nelle loro intenzioni, per sempre—la 
divisione sociale nelle tre «funzioni»: 
oratore* (i preti, non i monaci), betta-
tores (i principi e i nobili con a capo il 
re), laboTatore* (tutti gli altri, iden­
tificati nei servi, sinonimo di contadi­
ni, villani, gente inferiore). La distin-

1 adone sodale eintesa come differen-
ziarione morale e di dignità umana, in 
certo sento differenza di rana: le pri­
me due sono consacrate da una sorta 
di carisma, la tersa è priva di ogni 
riconoscimento. Al di sotto di questa 
acala sociale stanno le donno, mai 
menzionate dai due vescovi, quindi 
relegata al ruolo di serve dei servi 

Ma se questi teorici costruiscono la 
. loro ideologia sulla scorta della teolo­
gia—la differenza sociale è voluta da 
Dio, perciò è inalterabile — in realtà 
end hanno l'occhio molto attento alla 
situazione politica. Infatti la loro teo­
ria, che è l'ideologia sociale dell'età 
carolingia, prende forma dopo il Mil-
le, quando le strutture sociali minac­
ciano di cambiare, di evolversi, quan­
do 0 potere del re è visibilmente insi-
diato dai principi, quando i movimen­
ti ereticali cominciano a predicare 1' 
uguaglianza di fronte a Dìo di tutti gli 
esseri umani (comprese le donne) o 
spingono i contadini alte prime rivol­
te. Che cosa vogliono i vescovi? Che 
sia mantenuta la gerarchia sodale, 
voluta da Dio, quindi intoccabile. 

Ideologia al servizio del potere? 
Certamente, ma ideologia elaborata 
da ehi vede in una alterazione delle 
strutture «wt«n »W<4M> una diminu­
zione del proprio potere Sei rapporti 
sociali bacati sull'autorità si alterano, 
ffiV-f»'1 r ^ f—"*"» a l *<—» * »** 
privilegi—è questi, come la storia ci 

già c'era, infatti, cne insidiava l'a-ao-
liite supremazia dei vescovi (l'autorità 
del papa none prsramcorislder azio­
ne, e qui già appare chiara Intendenza 
francese ad una chiesa nazionale) • 
tono i monaci, la vasta popolazione 
dei grandi e potentissimi conventi. 
Negli scritti dei due vescovi i monad 
sono bollati con parale di disprezzo 
quali neppure gli eretici sembrano 
meritare. 

È questo fl grande pregio del libro 
di Duby: l'aver individuato il mecca­
nismo di interscambio tra l'ideologia 
e chi la costruisce da una parte, il pò* 
tere politico che l'ideologia difendo 
dall'altra; e l'aver sottolineato fl red-
proco, eventuale, vantaggio* Ma se la 
ricerca si sviluppa lineare e tuttavia 
esauriente per tutto fl corso uelTXI 
secolo, in cui poche mani sapevano 
scrivere e itsuetta era la cerchia dei 
destinatari, le cote si complicano nel 
XII secolo. 

I monad, che Adalberone partico­
larmente temeva, sono diventati! ve­
ri produttori di cuttura,pofché questa 
si fa nelle scuole dei conventi, dove lo 
fonti della «auctoritas» si sono fram­
mentate e moltiplicate: non sono più 
solo i padri della Chiesa e quel tanto 
cH neoplatonismo che li percorre, ma 
ti legge Aristotele ri legge fl com­
mento di Boezio, più spesso ancora 1 
commenti dei filosofi arabi Anche I 

.centri del potare seno eanu^ti parti­
colarmente ta Francia, ma altresì in 

signori, • i canali d'informazione e d* 
indottrinamento non sono pioipulpi-
ti delle cattedrali 

Dubyhacoltomoltobeneflmutar* 
ai delle ideologie sodali negli scritti 
dei grandi abati di Cluny e di Gteaur, 
il cambiamento avvenuto nel destina­
tario, che ora è rappresentato dalla 
gente delle corti principesche, quindi 
l'utilità del travestimento nella forma 
del romanzo cortese e l'idraliri• rione 
mistica della cavalleria: la -fusione 
delle due funzioni dei bettatores e de­
gli oratore* nell'istituzione dei Tem­
plari e nelle prediche di San Bernar­
do di Chiaravalle, la costruzione di un 
nuovo mito, quello delle crociate, in­
teso a risolvere uno squilibrio di for­
ze. 

Ma l'ideologia del XII secolo, che 
«elimina nell'ideale dello crociate, jè 
minata dal fatto stesso che viene ela­
borata e diffusa nei romanzi dei «mi­
nisteriali», i quali non provengono 
dalle classi egemòni e possono nutrire 
principi rivoluzionari nei riguardi del 
sistema sodale. Lo stesso ruolo della 
donna in tutta la letteratura cortese è 
mi tf enif uto ffTffworf del sistema so­
dale: non a caso San Bernardo aveva 
temuto le donno alla stessi 
degfl eretici e dei razionalisti 

Laura MancinaH 

Un parroco-intellettuale 
confessa la sua crisi 
SILVIO D'AIZZO, 

tri e altri racconti», Elnao-
dipp.»4,L.44t* 

Leggendo «Casa d'altri» di 
D'Ano, usato la prima volta 
nel '52, si resta stupiti dall'ori­
ginalità e «attualità» nel tempo 
lungo di questo sintetico ro­
manza La morte precoce del­
l'autore ad appena trent'anni 
non sembra giustificare del 
retto l'attenzione marginale 
che glie stata finora riservata. 
L'intreccio nudo.e crudo è 
semplice: un anziano parroco 
uppieseo dalla monotona rou-
tine che comporta fl tuo ruolo 
di sacerdote m una piccola co­
munità di montagna, dove gU 
pare che non succeda mai 
niente, racconta la sua crisi 
dopo rincontro con una donna 
che gli ha chiesto di fare 
un'eccezione alle leggi della 
Chiesa sulla sacralità della vi­
ta umana: lei vuole infatti il 
•immtsto» di uccidersi 
^ a spedale qualità del libro 
ata tutta nella tensione interna 
che il discorso disperato della 
donna determina surrettizia­
mente, ancor prima di rivelar­
ti, nel linfuag-oo £e* ****>-
naggio, fl parroco, che coniti • 
ta la sua crisi nei bruschi aeeo-
atamenti che tono altrettanti 
repentini casnbiatoenti di see-
nacon effetti grc4tescW e d i 
parodia, in inmanoni di frasi 

•altiuve» sconosciuto^ in un 
parlato che non e né gergo, né 
dialetto e che della quotwtani-
tà del parlato stilizza solo l'a­
spetto liberatorio di comuni-
cazkxie familiare, fuori da for­
malità ufficiali 

Gli effetti di questo intrec-
do di tensioni a livello prof on­
do si vedono già, per esempio, 
nel modo sorprendente, stra­
niato, con cui questo curioso 
parroco, organizzatore di me­
diocri nelle locali 

di un funerale cui ha 

fl tuo ruolo, n saorto » 
un vecchio attore di quelle 
stantie recite, e attorno a lui si 
raccolgono, in un cerchio di 
luce da teatro, due o tre facce 
di donne e quella del parroco, 
come se si trattasse, ancora 
una volta, di recitare. Uscendo 

il prete vede anche 

re e se ne va lungoi 
stretto, vi dico, che unXabjtafl 
come me devo ttntriarri coi 
gomiti contro». 

nparlato delparroco*una 

11 
_ nuovo ri-

Intanto 
re di confidenziale coni 
ne rivolta ai lettori come a 

probabili deridenti, forse ira> 
possibili amica, davanti ai qua-
fi sia permesso fare la propria 

sé un atto di gna, è già di per 
GQluaVMBl GeU p 
ta consapevolezza che l'afasia 
che rende non comunicante il 
linguaggio (qui non solo di un 
parroco, ma anche dell'intel­
lettuale in genere) deriva dai 
simboli di autorità che asso 
contiene, D solo linguaggio co-
aounkante che il nostro parro­
co trova per la tua liberatoria 
twift satana non è più un par-

fr parroco i * de intellet­

ti lliMiauMlii di 
tesso, dell'ex dot 

ini 
altro se stesso, dell'ex doctor 
ironicus, come lo chiamavano 
ai tempi degli studi mescolato 
col linguaggio della grigia ne­
cessità, della quotidiana so­
pravvivenza del corpo, che e-
gli ha imparato dalla donna. 

«Io ho una capra che porto 
sempre con me: e la mia vita é 
queua che la lei tale e quale», 
perciò Zelanda chiede fl per-
metto di morire, perché il suo 
è «proprio un caso spedale*. Di 
«spedale» in questo caso c'è so-
lol'sfcèn» di soutudéoe e isola­

li reato 
chela 

ne la vita tra lavoro 

o mera suptav vivenza come le 
capre, con la sola apertura cul­
tuale di quelle povere recite 
dei «inaggk È questo il discor­
so, la nuda verità che egli ha 
npiettu tutta la vita, ma è 
proprio la tensione di 
discorso e la disperata 
rione della vita che 
tiene, cheta ammutolire in lui 
«prediche e pagine intere» e 
tutte «le cote d'altri». 

CtapharuUtàdi 
ta parola «re-

anridsfìte con la 
pluralità di funzioni che afa 
ha nella comunità, dove come 

dal tatto, tali 

rtppustntt rmteOettuale, al 
avverte nella scelta di un shni-
]e linguaggio parlato non uffi­
ciale, una tensione polemica 
verso l'esterno del teatro, ver­
so linguaggi e posizioni della 
cultura dominante a quel tem-
po. Così fl giovane curalo che 
viene a trovare fl vecchio par­
roco chiedendogli «un bel 
mucchio di cote, bello, corou-
nteti, aaoralità e via elicendo» è 
fl portavoce di una politica 
culturale del dupuguena, ar­

ili Lanata t. lussali a ili In 
didojmitzm 

Edda 8quaaaabla 

? *• 

Le concentrazioni nell'editoria e «L'industria del romanzo» 
<T 

Dalla pagina al film 
un successo si fabbrica così 

Arriverà a giorni In libro-
ria «L'industria del roman-
•o», un documentato studio di 
Alberto Cadioli sulla «editoria 
letteraria in Italia dal 1M5 a-
gli anni Ottanta». Nel libro, 
pubblicato darli Editori Riu­
niti (pp. 192, C &200) CadioU 
ha adottato diverti e ben in­
trecciati plani di analisi, da 
quello critico-estetico a quello 
sociologico a quello storico. 
Strategie editoriali e «casi» 
letterari (dal «Metello» di Pis­
tolini alla «Ragazza di Bube» 
a «Horcynus Orca» di Stefano 
D'Arrigo) fanno dunque da 
continuo contrappunto ad 
uno studiò che presenta più 
di uno spunto di novità e inte-

FergentUé concessione del­
l'editore pubblichiamo qui al­
cuni brani dell'ultimo capito­
lo del libro, quello dedicato a 
«La continuità degli anni Ot­
tanta». 

>' 

fi inutile riprendere qui la 
considerazione sugli stretti le­
gami tra crisi economica in ge­
nerale e crisi editoriale (basta 
ricordare di nuovo un solo da­
to: nel complesso dei costi in­
dustriali degli editori, l'inci­
denza del costo della carta è 
passata nel giro di quattro an­
ni dal 12% al 33%): U crisi del­
la produzione porta comunque 
(e ne è nel comtempo influen­
zata, in circolo chiuso) ad una 
stagnazione del mercato. Sem­
pre meno il libro può diventa­
re un bene «primario» quando 
il suo prezzo è quasi inaccessi­
bile per un acquirente dal sa­
lario medio, per anni abituato 
a prendere in considerazione i 
testi rilegati più che le edizioni 
economiche. - j-* 

1 Di fronte all'evidente stasi 
del mercato, c'è una nuòva 
trasformazione dei generi ri­
chiesti e dei prodotti? 
- Prima di rispondere a que­
sta domanda, è opportuno sot­
tolineare di nuovo che non 
tutti gli editori rispondono al­
la crisi nello atesso modo (») 
Di nuovo bisogna sottolineare 
che la discriminante è la ri-

li robot di «Guerre steaari», un 
ai fumetti 

strutturazione di tutta la mac­
china produttiva. Piccoli e 
medi editori, incapaci di crea­
re una vera alternativa «col-

' lettiva» che possa coinvolgere 
anche le istituzioni pubbliche, ' 
e quindi legare l'intervento 
sul mercato ad un discorso di 
più.ampia politica culturale, 
tono spesso costretti a chiude­
re o a mutare la propria fisio-
hòmia, da un lato spedalizzan­
dosi al massimo, dall'altro 
puntando decisamente sulla 
scolastica e cercando di sfrut­
tare gli spazi che potrà aprire 
la programmata riforma della 
scuola media superiore. C'è in 
questi editori, comunque, un 
primo segno di trasformazio­
ne: l'organizzazione produtti­
va tende a snellire gU organi­
grammi e a diminuire i titoli 
annuali, per risparmiare sui 
costi e privilegiare quei testi 
che il mercato sembra poter 
recepire più facilmente. 

I «grandi» puntano invece 
sempre più sulla carta dei mo­
nopoli che supera l'immedia­
ta produzione libraria (o co­
munque di periodici e, per i 
più grandi di quotidiani), e in­
tensificano quelle trasforma-

fUm allibro, 

zionl della propria organizza­
zione generale, cercando una 
maggiore razionalizzazione 
della produzione stessa e dell', 
utilizzo degli impianti «Si può: 

dire—sostiene Ferretti—che 
il processo di concentrazione 
sa inserirsi assai bene nella 
complessa crisi-economica, i-
deale e politica dell'editoria e 
dèU'inforrnazionefc.) E si può 
dire anzi che soltanto negli ul­
timi anni il processo investe e-
stesamente e profondamente 
quell'intero "universo" con u* 
n'accentuata tendenza all'in­
tegrazione dei suoi vari settori 
(librario, giornalistico, tipo­
grafico, cartario, radiotelevisi­
vo, e talora cinematografico), 
con una progressiva, trasfor­
mazione strutturale organizza­
tiva e gestionale delle varie 
sedi produttive concentrate». 
• Se la concentrazione dei 

primi anni Settanta aveva 
creato dei pooi produttivi che 
non modificavano le caratteri­
stiche delle singole compo­
nenti, e-soprattutto aveva ifsi-
gnificato di un'operazione «e-
conomico-finan7ìaria prelimi­
nare», la «vera concentrazione, 
dunque, comincia ora», come 

costiene ancora Ferretti, che 
ricorda anche l'accentuazione 
della dimensione intemazio­
nale e multinazionale: «dall' 
ingresso di capitali stranieri 
con la creazione di nuove hol­
ding editoriali, alle coedizioni 
o produzioni per l'estero e così 
via». In prima fila, di nuovo, 
Mondadori, Rizzoli fl gruppo 
IFI, la De Agostini 

Per queste grosse concen­
trazioni il problema del mer­
cato del libro va visto nel più 
ampio discorso della produzio­
ne di informazione, o addirit­
tura, in un contesto più vasto 
che dalla produzione di cono­
scenze si allarga all'organizza­
zione del tempo libero, per gli 
adulti e per il mondo infantile, 
coinvolgendo le televisioni 
private («) Trovato un buon 
«soggetto» si producono filmati 
perii grande e piccolo scher­
mo, libri, fumetti, rotocalchi o 
cosi via (...) . -

L'ddea» che può raggiunge­
re un vasto pubblico viene 
concretizzata su molteplid 
piani; non si assiste più sola­
mente ad una differenziazione 
di segmenti n d mercato* a 
prodotto finito, ma si diffonde 
un messaggio con prodotti di­
versi destinati ad altrettanto 
diversi target di vendita. Sem­
bra essere questa—sul model­
lo di quanto avviene da tempo 
nei più industrializzati Paesi 
occidentali — la strada per gli 
anni Ottanta imboccata dall' 
industria della cultura. = 

Per quanto riguarda in mo­
do specifico il mercato libra­
rio, è chiaro che per le grandi 
concentrazioni è più facile dar 
vita ad una produzione diffe­
renziata che copra tutti i livelli 
e tutte le richieste: di nuovo. 
come strada definitiva, una se­
rie di titoli mensili che possa­
no interessare l'intellettuale 
impegnato, da un lato, il sem­
plice lettore di testi di consu­
mo, dall'altro, con tutta la 
gamma di posizioni interme­
die coperta. 

Alberto Cadioli 

Marlette Gudakova, storica 
della letteratura e imo dd più 
originali e validi specialisti per 
la letteratura, sovietica degli 
anni 20, è in Italia per un bravo 
soggiorno, ospito' degli Editori 
zUunttL '">:"•.''.".:.;•.;•_-. -"."•'.-

Par questa ossa editrice, la 
Crudakova ha raccolto ancóra 
di recente una serie di scritti 
rariemedmdiMkhailBulga-
kov che tono stati tradotti o 
pubblicati tempro dagli Editori 
Riuniti con il titolo di Feuille­
ton*. Come i nostri lettori ria 
tanno, si tratta di testi che Bui-
gakov scrisse, tra il 1925 e il 
1926, per il giornale Gudok (Il 
fischio), organo del Sindacato 
Ferrovieri al quale l'autore di 
Il Maestro e Margherita colla­
borava regolarmente. 

Manetta Ciudakova è una 
donna dall'aspetto assai sem­
plice, ancora giovane, alla pri­
ma apparenza una delle tante 
donna che, a Mosca, fanno la 
loro spola quotidiana fra casa o 
ufficio. A differenza di molti al­
tri letterati che con orari spesso 
abbastanza comodi lavorano 
nelle case editrici nette rivisto 
o nd vari istituti di studio e ri­
cerca, anche la Chidakova ha il 
suo ufficio con te regolari otto 
ore di lavoro fpornahere. Il fat­
to è che questo suo ufficio è una 
delle iMggwri biblioteche detta 
capitate sovietica. La abbiamo 
rivolto, mcontrandola, alcune 

V.'Ji" 
d darai 

un «nuovo» 

Come ti è stato possibile, con 
ìm impegno quotidiano a tem­
po pieno, scrivere tanti impor­
tanti saggi su Bulgakov, Zo-
scenko, Pasternak e altri, oltre 
ai tuoi fondamentali studi sul­
le tecniche di archiviazionet 

«H mio lavoro di bibliotecaria 
ti svolge di giorno mentre quel­
lo di critica è ovviamente riser­
vato alla nòtte, anche grazie a 
mio marito, lui pure studioso di 
letteratura e specialista di Ce-
chov, che cerca di alleviarmi co? 
me può dette fatiche domasti^ 
che. fi ovvio che dormo pochis-

esempio l'andare al cinema o a 
teatro, ho dovuto metterle qua-
ai completamente da parte». 

Ma essere in biblioteca tutto 
Q giorno significa qualcosa per 
le tue ricerche letterarie* 

«Starri per dire che, almeno 
sotto certi aspetti significa tut­
to o quasi tutto. Ansi dovrei agi 

come campo specifico.di mte-
zeari la letteratura degli anni. 
20. Si può ben capire, se pensia­
mo al clima di fervóre ma anche 
di avventuroso disordine di 
quel periodo, come è importan­
te per un ricercatore avere pra-
tkamente a propria dispòsizio-
ne immediata tutti i servizi o 
soprattutto gli archivi di una 
grande biblioteca. È come esse­
re mima mimerà»». 
• Vuoi o?rs± allora, ci* d sono-
smeorm mattati e teetìeU tose 
periodo che attendono di esse­
re riordinati o, magari, addi­
rittura scoperti? 

«Non vorrei fare affermazio­
ni avventate, se non che l'espe-
riama di tanti anni di bibliote­
ca mi lia insegnato che più di 
una volta da casse e scatole di 
scartafacci aU'appexensa inuti-

siose o maspettete. Proprio 
Bulgakov, intatti nd a! è rivela-

• fedi sono 

tannerà in grado dtiecupti aie 
«jiche altri suoi mf̂ fTitlìm», 

Ad un'altra domanda fVPot-
siamo dunque aspettarci da un 

] momento aWaltro anche: tot 
é^uovom Bulgakovt») Marietta 

- Ciudakova ' risponde con un 
sorriso, cordiale quanto mded-
frabfle; e preferisce passar ao> 
bito a parlare d'altro. Par esem­
pio del grande lavoro che ha 
fatto per riordinalo oltre all'ar-
chmofiulgakov anche quatto 
di altri scrittori di quel tempo: 
coma i già titati Zoacenko a Pa­
sternak. Se lo studioso stranie­
ro che ri reca mUmone Sovieti­
ca può ognrrascìre a ccnsulta-
re certi documenti, ciò si deva 
anche all'opera della nostra in* 
teriocutrice. 

Un'ultima domanda; •Che 
cosa ne pensi dell'attuale si­
tuazione degli studi sulla lette­
ratura sovietica, in UBSS e in 
Occidente^». La risposta è, 
quatta volta, tra polsmica o aa-
kinotùcàt «I miei cofieghi in 
URSS hanno lavorato bene, ma 
confinando troppo spesso fl lo­
ro interssas netta sfera eachni-

lavorato bene anche gh'stranie-
ri, ma forse cedendo in troppo 
occasioni alla smania detta aco­
perta clamorosa, del coso edito­
riale, senza riflettere che il pro-
greseo negli studi 
per yk nascoste, poco 

Giovanna Spanda! 

Sotto la Mole con ironia 
CABLO CBWTIANO DELFORNO, «via 

Punto primo a differenza di troppi no­
stri scrittori di romanzi, U trentottenne 

Carlo Cristiano Delfomo non 
Ma noia. Due smni fa, 

èeU'eàttore Einaudi fl suo primo Hbro 
Trmtìziiioo^ mi sottrassi aWobbìigv à^leg-
gerìo come componente di una giuria let-
tcrarie, ed cui lavori non potei partecipare: 
ero m Africa, aldilà deWEqueXore, Ma 
aderto, dopo aver scorso le prime trenta 
pagine d» Via Palamanlio (muovo fomei»-
zndsiNoetroemtoniapsmediunaetrsJo-
gia» in corso), ho prontamente riparato 
eM'cmissiome: per m me certa manìa dell'or-
4Ét£««h^»i 4»j«a_^a»»-4h*f^»>4«i^^BtfBi f/jfc ^ ^ r ^ ^ ^ ^ - j ^ ^ ^ ^ ^ ^ a \ a U k̂àBiaBBi ^È^mmW— 

aiwc Liunm/ogtco, so * KWMCS, m san aex-
tot «Almeno un'occhiata a IVansirione de­
vo daiutado». E Vwcchinta* sono stale tra 
ove di di ver tenie lettura: Transizione c% 
mostra Ure^mpoOoa^ una famiglia di pie-
coU industriali torinesi ed una specie di 
resa dei conti coni suoi dipendenti, dopa 
che ha deciso di chiuder bottega per éesn-
ce^tieM'erteaeUascrittuTa;ecimtrosluce, 
anche, oBo s&rs&iuuterstppoetofra sa t 
ea scrittura e la realtà da cui ei 
(un effetto, mi sembra cac si dica,, 

')• ' ' 

sffiiifc, un 
fi 
M rapporto 

qualcosa che é probabehnent 
tate della rtrflopte» di Decoriti 

a tre fra scrtoente*eCTituwe, 
ti e scritturo. 4* 

Stale*» Enrico 

dre in un casone cortile detta periferia to-
rinese,èadunaremdeiccmztconruria-
nfat «pjfpìofa e qeofrditne degh abitanti 
di quel luogo, quanto meno sconcertati 

meercaeì 
ti, «Da fine, con rurgenta dei loro psceoH 
fatti, P-eTiffotraltitr- assunto deffo sua e-
sjwjfsunone. Le madfv stessa, cne co««jpe-

éogU in tasca dutetnto fretUnosemUa U-
re, risulta aotiaoie col mondo dei 
venti: *.-mscohu u 
scrivere via sui tuoi affari, se 
«umuMM, lascia perdere le tue cose tatt-
• » « • — • . » * 

Questo e per suggerire ose, nonostante 
certe sue punte di agra comicità o, sul eer-
aante opposto, certi abbandoni a una tene­
rezza struggente e senza remore («aaàttt-
sftrulate dalle scaltra ironia del procedi­
mento), Delfomo è uno scrittore anche 
colludesse e travaotiato da *n forte assillo 
di osi Iti; «gii ha couriwaaaiSBte w vista U 
mondo detta scrittura, i 
menti,1esuemtù1se,ilrist 
che istituzionalmente celatene e, 
me, la sua promessa metojisice e wberoto-
ria. Per lui, «cosa la storia narra non ha la 
benché minime importaiua. I fatti, in si, 

Lattaria 

e he nostre 
Polene la storia 

e 
e 

di 

bada ai fatti, di 
la nostri 

di 

perdo d pare 

1 e, ojoeei che non ha-

parole di Delfomo sono motto pia chei 
professione di poetica. 

Direi che esse ambiscono anche a i 

che, dopo tanto «atrae su 
dtrftff. piudàce ai litigate e n i if tara, pfi 
impone quasi ztmbeOo la tua poKceatrice 

E con esso, dunque, la parola detto acritto» 
re è chiamata a nusurursi per farsene ae» 
ccttane e riconoscere; perciò Delfomo ha 
falcato Varia di mettere in questiona 
(proprio laddove spavaldamente raffer­
ma) la legittimità dei suo operare. Non è 
un caso che, sia m Transizione sta in Vìa 
Palamanlio, Stri rio £*nco «terrone, dette 
cai spoglie rautore scopertamente ri ma-
scht i a, si trovi olle prese con dueVtribuna-
HK quello degli ex dipende liti, Quello degU 
inquini dHcasone-cawtae. 

«Cosa la storia morra non ha la intanila 
impomato». E tuttavia «terra, M ciò mi 
sembra consistere il nuca*» easeurielc del-
rorieiaaiità di questo narratore che avrà 
eertamente avuto Qualche modsllo o fl ri-
cordo di altri scrittori da lui /requentatie 
amati: de Kafka a Queneau a un Carlo 
Emilio Gadda riproposto m cruore subel-
pnteu. Ma cfc) non toglie che, in questo va­
riegato gioco di labili specchi letterari, 
Ori/orno altri non sia, atta fine, che se 
stesso: uno scrittore di cui si dovràparlere 
ancore molto. Non bs> annuncia ^rsepro-
prio in questo libro? «Dannai una stanza/ 
con bagno /alla periferia / di Roani / e in 
cambio / io / ti darò da k 

Giovanni Giudici 


